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Riassunto
Il paesaggio urbano di Oradea, città della Romania nord occidentale, vicina al confine
ungherese, è fortemente caratterizzato ancora oggi dalla presenza di una grande for-
tezza rinascimentale opera di architetti italiani. La fortezza di Oradea è la testimonianza
più evidente dello stretto rapporto tra questa città e l'Italia dal XII al XVII secolo: un
solido legame nato per motivi religiosi, e rafforzatosi per fronteggiare gli assedi turchi. 
Fino dal momento della fondazione della fortezza, nucleo più antico della città, i corsi
d'acqua sono stati l'elemento qualificante e vincolante del paesaggio urbano di Oradea,
condizionando dapprima la scelta del luogo più adatto e, successivamente, orientando
lo sviluppo urbanistico; inoltre la possibilità di utilizzare i fiumi per il trasporto delle
merci e per azionare mulini ed opifici ha direttamente influenzato lo sviluppo socio-
economico della città.
Attraverso il confronto di materiale cartografico e documentario cinque-seicentesco in
gran parte inedito (piante e vedute prospettiche della città e della fortezza e cronache
dell'epoca) è stato possibile ricostruire e comprendere lo sviluppo del paesaggio urbano
della città di Oradea.
Abstract
The urban landscape of Oradea, a city in northwestern Romania, near the Hungarian
border, is still strongly characterized by the presence of a great Renaissance fortress
designed by Italian architects. The fortress of Oradea is the most evident evidence of
the close relationship between this city and Italy from the XII to the XVII century: a
strong connection that came on religious grounds, and strengthened to face the
Turkish sieges.
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Starting from the moment of the foundation of the fortress, the most ancient nucleus
of the city,  rivers have been the defining element of the urban landscape of Oradea,
influencing at first the choice of the the most suitable place and then orienting the
urban development; also the possibility to use rivers to transport goods and drive
mills and factories, has directly influenced the socio-economic development of the
city.
Through the comparison of cartographic and documentary materials of the XV-XVII
century (plants and perspective views of the city and the fortress, and chronicles),
largely unpublished, it was possible reconstruct and understand the urban landscapes
development of the city of Oradea.
1.  Geografia, geomorfologia e origine della città
L’elemento caratterizzante della città di Oradea1 (126 m s.l.m.), situata nella Romania nord occidentale
(Fig. 1) a poca distanza dal confine ungherese, è ancora oggi l’imponente fortezza rinascimentale, che
rappresenta il nucleo più antico del centro urbano e, insieme ai due fiumi Cris¸ul Repede e  Pet¸a, ne ha
condizionato l’evoluzione (Fig. 2).
Il luogo individuato per ispirazione angelica da re Ladislao (regnavit 1077-1095) per la fondazione
del monastero dedicato alla Vergine Maria, e dove ben presto si sarebbe sviluppata la fortezza e quindi
la città, era con ogni probabilità un antico dosso fluviale, leggermente più elevato rispetto al territorio
circostante frequentemente invaso dalle acque; l’area prescelta era racchiusa tra due fiumi paralleli, di-
stanti fra di loro non più di 700 m, l’ampio Cris¸ul Repede e il Pet¸a; quest’ultimo è un corso d’acqua mi-
nore, alimentato da acque termali calde, il cui tracciato, nei primi decenni del secolo scorso, è stato
deviato artificialmente verso la periferia meridionale della città (Fig. 3). 
La città di Oradea sorge quindi nella pianura alluvionale del Cris¸ul Repede, costituita da depositi di
ghiaie e sabbie quaternarie di grande spessore, nelle quali attualmente il letto del fiume si è approfondito
di circa 2-3 m (Borcea, 1995). La zona compresa tra Cris¸ul Repede e Pet¸a, caratterizzata da un com-
plesso reticolo idrografico in continua evoluzione, era solcata anche da altri corsi d’acqua minori, sia
naturali, che del tutto o in parte artificiali, paralleli o perpendicolari ai due fiumi maggiori. Il fossato che
circonda la fortezza era alimentato da numerosi canali, alcuni sotterranei, che vi convogliavano le acque
calde del Pet¸a. Naturalmente la presenza di un così elevato numero di corsi d’acqua nella zona intorno
alla fortezza aveva condizionato lo sviluppo socioeconomico della città, favorendo già nel Medioevo
l’insediarsi di numerosi mulini ed opifici, costruiti sia sui corsi d’acqua naturali che su canali artificiali o
solo parzialmente modificati dall’uomo. 
Di queste strutture, anche di grandi dimensioni e dotate di efficaci opere di ingegneria idraulica, si-
tuate soprattutto a sud e a est della fortezza stessa, oggi rimangono solo citazioni nei documenti d’ar-
chivio e pochi resti archeologici, venuti alla luce a partire dagli anni novanta del novecento (Emo´di,
2006).
Il paesaggio urbano della città di Oradea nei secoli passati doveva quindi essere ben diverso dall’at-
tuale, come è ancora evidente in un diploma del 1825 (Fig. 4), nel quale il ruolo del Cris¸ul Repede ap-
pare fondamentale anche per il trasporto delle merci su chiatte fluviali. 
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1 Il nome attuale della città è Oradea in rumeno e Nagyvarad in ungherese, ma le particolari e complesse vicende
storiche e socio-politiche di questa area di confine fanno sì che nei documenti antichi essa compaia anche come Varad
Vara, Gran Varadino, Gross Wardein, Magno Varadino, Varadinum.
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2.  I rapporti tra la città di Oradea e l’Italia
Il legame tra la città di Oradea e l’Italia nacque precocemente, all’inizio del secolo XII, quando nella
città, che si apprestava a diventare una tra le maggiori sedi vescovili della Transilvania, venivano inviati
vescovi italiani con un nutrito seguito di religiosi, letterati e soldati, ai quali ben presto si sarebbero
aggiunti numerosi artisti ed artigiani. Per questo motivo la popolazione di origine italiana divenne così
numerosa da dare il nome a due quartieri cittadini che portano ancora oggi i nomi di Olosig (da Olaszi,
Italiani) e Velent¸a (Venezia). Oltre alla presenza di vescovi e prelati italiani ad Oradea, è da ricordare
anche che il clero locale compiva spesso la propria formazione in Italia, soprattutto presso l’Università
di Padova. 
Una delle personalità più rappresentative di questo rapporto tra Oradea e l’Italia è stato Pippo Spano,
noto a tutti per il celebre affresco che lo ritrae (fig. 5), realizzato intorno al 1450 da Andrea del Castagno
ed attualmente conservata presso la Galleria degli Uffizi (Firenze, Italia). Filippo Buondelmonti degli Sco-
lari, questo il suo vero nome, fu un condottiero e mercante fiorentino nato nel 1369, noto per le sue
doti matematiche e politiche e per le sue imprese militari tra il Veneto e l’Europa centrale, tra le quali
numerose vittorie contro i Turchi (Nemeth Papo & Papo, 2006). Grazie a questi meriti nel 1407 venne
nominato conte di Timis¸oara, in ungherese Ispàn di Temes¸var da cui il soprannome, italianizzato come
Fig. 1 – Carta fisico-politica della Romania. In rosso la città di Oradea
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Spano o Ispano, con il quale è noto ancora oggi. Pippo Spano e il cugino Andrea Scolari, vescovo di
Oradea dal 1409-1426, furono i maggiori responsabili del grande sviluppo culturale e politico della città
nel Quattrocento.
In questo modo la fortezza di Oradea, che fu la sede episcopale cattolica dal 1095 fino al 1557
(Groza & Prada, 2005-2006), divenne il principale centro di irradiazione delle idee della cultura uma-
nistica nella società transilvana, non solo in ambito ecclesiastico ed accademico, ma anche civile, artistico,
scientifico e militare, per tutto il Rinascimento. Queste intense relazioni con la cultura italiana sono di-
mostrate ancora oggi dalla presenza nelle biblioteche transilvane di incunaboli e cinquecentine stampati
a Venezia tra quattrocento e cinquecento (Ciure, 2007).
Soprattutto nel seicento i rapporti con l’Italia coinvolsero in particolar modo Venezia e l’area veneta,
che con la Transilvania condividevano la necessità di difendersi da un comune nemico: l’impero ottomano
(Balogh, 1971). 
3.  La costruzione della fortezza
Come già visto, la tradizione vuole che lo stesso luogo in cui sorge la fortezza di Oradea fosse stato
scelto dal re Ladislao I alla fine del secolo XI, per la fondazione di un monastero dedicato alla Vergine
154
Nr. 143 / 2011
Fig. 2 – Il centro di Oradea in un’immagine satellitare attuale. Sono visibili il corso del Cris¸ul Repede e la fortezza pentagonale 
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Maria, difeso da un fossato e da un terrapieno. Successivamente la località, che aveva già il nome di
Varad (= fortezza), acquistò sempre maggiore importanza, diventando sede vescovile e principale meta
di pellegrinaggi per tutta l’Europa orientale; fu così necessario realizzare una fortificazione in pietra e
legno, di pianta approssimativamente circolare, all’interno della quale si trovavano il palazzo episcopale
e la nuova cattedrale (Borcea, 1995, Emo´di, 2007). L’ingresso si apriva nella parte meridionale della
fortificazione (Marta, 2008).
Nel 1241 subì un drammatico assedio durante l’assedio dei Tartari, secondo la testimonianza diretta
del religioso pugliese Rogerius, autore del Carmen miserabile distructionis Regni Hungariae (Rogerius,
2006) e successivamente fu ricostruita ed ampliata, tanto che tra Quattrocento e Cinquecento veniva
descritta come inespugnabile (Maggiorotti, 1939).
Le complesse vicende ricostruttive della fortezza possono essere ricondotte a tre principali fasi. Nella
prima la fortezza era costituita da un terrapieno alto 3 m, rafforzato con una palizzata in legno: fu com-
pletamente distrutta dai Tartari, secondo la già citata cronaca di Rogerius; durante la seconda fase, pro-
trattasi per tre secoli a partire dalla ricostruzione dopo l’assedio tartaro, indicativamente dal 1247 al
primo decennio della seconda metà del Cinquecento, ebbe forma circolare con mura in sasso; la terza
fase, iniziata nel 1569, ha visto la realizzazione della fortezza nella sua forma attuale, con bastioni e mura
costruiti in sasso e mattoni, circondata da un fossato alimentato con acqua termale. Dopo essere stata
la sede episcopale cattolica per 460 anni, la fortezza di Oradea divenne quindi una fortificazione militare
di primaria importanza per la difesa dei confini transilvani (Groza &Prada, 2005-2006).
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Fig. 3 – Mappa catastale del 1795 (Archivio di Stato, Oradea). In alto il corso del Cris¸ul Repede, in basso il Pet¸a, al centro
la fortezza
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Il contributo italiano fu determinante nella costruzione della fortezza quando divenne chiaro che la
temibile efficacia dell’artiglieria pesante dell’esercito turco rendeva indispensabile un radicale cambia-
mento nella concezione e nella progettazione delle strutture difensive. Per questo motivo già nel 1552
fu iniziata la costruzione di un nuovo bastione in terra su iniziativa del vescovo Giorgio Martinuzzi (Emo´di
1999), e da questo momento in poi numerosi architetti italiani, dapprima toscani, lombardi e marchigiani,
e successivamente veneziani, progettarono fortezze bastionate di nuova concezione, sia ad Oradea che
in tutta la Transilvania (Balogh, 1971). Tuttavia è opportuno ricordare che la città di Oradea fu pesantemente
segnata, oltre che da ripetuti attacchi dell’esercito turco, anche da pesanti distruzioni dovute alle lotte re-
ligiose tra protestanti e cattolici (Maggiorotti, 1939, Borcea, 1995, Zoltan, 2003). Uno dei primi architetti
italiani attivo ad Oradea risulta essere nel 1547 il veneziano Andrea de Spazio (Marosi, 1975). 
Il progetto e le fasi iniziali della costruzione della nuova fortezza di Oradea (Fig. 6), nella forma che
ha conservato fino ad oggi, si devono ai fratelli Ottavio e Giulio Cesare Baldigara, architetti veneziani:
l’opera, che si protrasse per venticinque anni, fu iniziata probabilmente nel 1569, racchiudendo la cinta
muraria medioevale all’interno di un tracciato pentagonale con bastioni secondo l’innovativo sistema
“neoitaliano” (Ciure, 2007). La costruzione ebbe inizio dal bastione meridionale, che ancora oggi porta
il nome di Crais¸orul (Emo´di, 1999).
Anche successivamente la lunga realizzazione della fortezza fu affidata ad architetti italiani, che si suc-
cessero nell’incarico di fundatores. Tra loro spiccano i fratelli marchigiani Simone e Fulvio Genga, ad
Oradea tra il 1585 ed il 1591, e il conte Giovan Marco Isolani, bolognese, che lavorò alla fortezza in
qualità di architetto militare imperiale nel 1598, lasciando della fortezza un disegno ed una succinta de-
scrizione (vedi infra). Nell’autunno dello stesso anno la fortezza subì un assedio da parte dell’esercito
turco, del quale ci è rimasta una dettagliata cronaca redatta da un anonimo luogotenente italiano, di
grande interesse per il presente lavoro (vedi infra).
L’ultimo bastione ad essere ricostruito fu quello situato nell’angolo sud-ovest della fortezza, realizzato
nel 1618 per volontà del principe Gabriel Bethelen, del quale porta ancora oggi il nome, sotto la guida
dell’architetto veronese Giacomo Resti, che aveva realizzato ad Oradea una copia della Villa Farnese di
Caprarola, opera notissima di Giacomo Barozzi da Vignola.
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Fig. 4 – Oradea in un diploma del 1825 (Archivio Municipale, Oradea)
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La costruzione del castello dei Principi di Transilvania, che sorge tuttora all’interno della fortezza, ha
avuto inizio tra il 1618 ed il 1622, per ordine dello stesso principe Bethelen, su progetto del Resti
(Marta, 2008); il palazzo seguiva la forma delle fortificazioni esterne, era quindi pentagonale, con grande
corte centrale e bastioni quadrangolari ai vertici dei lati esterni. L’unico di questi bastioni che si sia con-
servato fino ad oggi è quello più meridionale (Fig. 7).
4.  La fortezza oggi
L’imponente fortezza di Oradea, attualmente interessata da radicali interventi di restauro, ha conservato
ancora oggi il fossato esterno, compresa gran parte del muro di controscarpa, mentre è stato comple-
tamente obliterato il bastione in terra esterno al fossato, che difendeva l’accesso principale verso ovest,
semidistrutto ed inglobato nelle fondamenta di edifici costruiti negli ultimi decenni e della nuova cattedrale
episcopale ortodossa, tuttora in costruzione.
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Fig. 5 – Andrea del Castagno, Pippo Spano, (1450-1451), Firenze,
Galleria degli Uffizi
Fig. 6 – Le fasi cronologiche nella realizzazione dei
bastioni e delle cortine murarie (da Emo´di, 1999)
Fig. 7 – La fortezza, il fossato ed il palazzo al ter-
mine delle diverse fasi costruttive: 1. Bastione
Ciunt, 2. Bastione Aurit, 3. Bastione Ros¸u, 4. Ba-
stione Cra˘is¸orul, 5. Bastione Bethlen, 6. Fortezza
interna (Castello), 7. Fossato della fortezza, 8. Ac-
cesso principale (da Borcea, 1995)
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La superficie totale della fortezza, incluso il fossato che la circonda, è oggi di 150.000 m2, dei quali
l’area costruita è di 26.000 m2 (AA. VV., 2005-2006).
Oggi la fortezza non sembra essere più elevata rispetto rispetto al centro cittadino, che si estende
verso ovest, ma è probabile che gli interventi alla viabilità e la pianificazione urbanistica del secondo dopo-
guerra abbiano prodotto un innalzamento del piano stradale moderno rispetto al livello originale; inoltre
anche gli interventi di regimazione del corso del Cris¸ul Repede e il raccordo tra i ponti e la rete viaria
hanno progressivamente contribuito ad “allontanare” il fiume dal livello stradale. La fortezza mostra evidenti
tracce del susseguirsi continuo di fasi costruttive, caratterizzate dal riutilizzo dei materiali derivanti dalla de-
molizione degli edifici più antichi all’interno delle mura, come nel caso del bastione Cra˘is¸oru, nel quale sono
stati reimpiegati elementi di edifici medioevali, e in quello del bastione Bethlen, che include materiali prove-
nienti dalla chiesa gotica dedicata alla Vergine Maria, mentre le fondazioni del palazzo rinascimentale e una
parte del riempimento dell’ultimo bastione comprendono pietre lavorate derivanti dalla demolizione della
cattedrale e del palazzo episcopale gotici (Emo´di, 1999). La quasi totalità della roccia calcarea reimpiegata,
sia ben visibile nelle mura in laterizi, sia rinvenuta frequentemente nel corso degli scavi archeologici degli
ultimi decenni all’interno della fortezza, proviene dalla vicina cava di Betfia (Belea, 2002). 
Gli scavi archeologici finora condotti all’interno della fortezza di Oradea hanno dimostrato che il livello
del terreno vergine sul quale è stato fondato il primo monastero doveva essere circa 4 m al di sotto del-
l’attuale piano di calpestio (Marta, in verbis). Il secondo ingresso della fortezza fu aperto al centro della
cortina orientale nel 1772, dopo che la struttura ebbe perduto la sua importanza strategica e fu ridotta al
rango di semplice caserma, ruolo che rivestì fino alla metà del secolo scorso (Groza &Prada, 2005-2006). 
5.  Joris e Jacob Hoefnagel ed il Civitates Orbis Terrarum
La veduta di Oradea che si esamina in questa sede fu delineata negli ultimi anni del XVI secolo da Joris
Hoefnagel e pubblicata nel 1617, all’interno del Theatri praecipuarum totius mundi urbium, liber sextus,
sesto ed ultimo volume dell’opera Civitates Orbis Terrarum, progetto editoriale di grande successo,
iniziato nel 1572 a Colonia. I sei volumi contengono le raffigurazioni di 546 città; l’accuratezza tipografica
ed editoriale, la ricchezza delle informazioni che accompagnano le tavole e la stessa sistematicità della
raccolta, che ne fa un vero e proprio testo scientifico all’avanguardia per l’epoca di pubblicazione, la re-
sero ben presto un modello imitatissimo per lungo tempo (Hogenberg & Braun, 2008).
Tra gli artisti che contribuirono all’opera spiccano certamente Joris e Jacob Hoefnagel. Nato ad An-
versa intorno al 1545, Joris (Georgius Houfnaglius) rappresenta una della più notevoli e complesse per-
sonalità artistiche dell’ambiente fiammingo-germanico del Cinquecento: intellettuale brillante,
miniaturista, disegnatore, pittore e collezionista, fu legato da rapporti di grande amicizia con l’Ortelius e
viaggiò lungamente in compagnia del figlio maggiore Jacob, nato nel 1575, suo stretto collaboratore già
giovanissimo. Nell’ultimo decennio della sua vita, dal 1591 al 1601, Joris fu pittore di corte dell’impe-
ratore Rodolfo II, tra le corti di Vienna e Praga; durante questo periodo viaggiò instancabilmente rag-
giungendo con ogni probabilità anche la Transilvania occidentale, e realizzando un gran numero di
disegni, sulla base dei quali, più di quindici anni dopo, Jacob avrebbe delineato la maggior parte delle ta-
vole che costituiscono il Liber Sextus, tra le quali la città di Oradea (Varadino, vulgo Gros-Vardein). Il
figlio proseguì l’opera del padre, succedendogli anche nella carica di pittore di corte presso Rodolfo II,
dimostrando di essere in possesso di doti artistiche di grande rilievo, sia dal punto di vista della capacità
tecnica che da quello della precisione nell’osservazione della realtà (Baldescu, 2008). 
Per le loro rappresentazioni gli Hoefnagel prediligevano le vedute prospettiche, nelle quali la visione
della città fosse la più chiara possibile, in modo da poterne cogliere le caratteristiche più facilmente ri-
conoscibili da chi avrebbe poi sfogliato le tavole del Liber.
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Per questo motivo dedicavano grandissima attenzione alla resa dei dettagli architettonici e alle carat-
teristiche costruttive, evidenziando le differenze tra gli edifici di culto, i palazzi e i castelli realizzati con
mattoni o materiale lapideo, e le case delle zone più periferiche delle città e della campagna, con le in-
telaiature lignee e le pareti in terra. Anche i corsi d’acqua sono delineati con grande cura, come i ponti
e le strade, ma ciò che sorprende maggiormente è la grande importanza del rapporto tra la città e il
territorio, dimostrata dalla precisione con la quale è descritto il paesaggio circostante, incluso l’uso del
suolo e le vie di comunicazione con altre città sullo sfondo.
6.  La veduta di Oradea nel Civitates Orbis Terrarum
La rappresentazione di Oradea che costituisce la tavola 40 del Liber sextus fu realizzata da Jacob Hoef-
nagel nel 1617, sulla base di un disegno del padre Joris risalente al periodo dell’assedio turco dell’autunno
del 1598, come ricordato dalla legenda (Fig. 8). Questa veduta è stata usata come modello da molti
cartografi nei due secoli successivi. La città è rappresentata in una veduta prospettica con il nord verso
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Fig. 8 – Liber Sextus, 40: Varadinum. Di seguito la legenda oginale: Varadinum, vulgo Gros Wardein, Transilvaniae op-
pidum, cum munitissimo propugnaculo. In provinciae introitu secundo, a Mahumeta turcarum Imp. obsesum, et frustra
tentatum. A. Sakmar B. Hospitale C. Suburbium Italicum D. Suburbium Venetum E. statua Regis equestris, et tres statuae
pedestres ex aere fusili. Communicavit Georgius Houfnaglius
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l’alto, lo sguardo del cartografo si spinge idealmente fino ai rilievi di Satu Mare, indicato in carta come
Sakmar. Tutti i particolari della città sono resi con grande precisione, non solo nell’area urbana, ma anche
nel paesaggio circostante, ma occorre ricordare che tra la realizzazione dello schizzo dal vero e della
stampa sono intercorsi due decenni, cosa che può aver comportato la perdita di qualche dettaglio.
La protagonista è la fortezza, con la cinta muraria medioevale e l’antico ingresso a sud, la cattedrale
gotica con le due torri e la statua equestre di re Ladislao. I bastioni hanno mura in laterizi, tranne quello
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Fig. 9 – Lo schizzo della fortezza di Giovan Marco Isolani, 1598 (da Balogh, 1972)
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a sud ovest, realizzato in palizzata lignea, mentre tutti hanno riempimenti in terra; inoltre appare chia-
ramente che una parte della cortina muraria della fortezza, a sud e a nord del bastione in legno e terra,
è ancora costituita da un muro appartenente ad una più antica fase costruttiva, con merlature e torri.
Gli Hoefnagel ci danno una rappresentazione molto precisa sia del fossato, che appare non interamente
scavato e quindi solo parzialmente occupato dall’acqua, che del ponte per l’accesso alla fortezza, in
legno come tutti quelli che sono raffigurati. 
Gli Hoefnagel hanno anche cercato di rendere graficamente il diverso livello tra la fortezza, più ele-
vata, ed il quartiere ad est, indicato in legenda come Suburbium Venetum, oggi Velent¸a. 
L’idrografia riveste un ruolo molto importante nell’impostazione grafica della tavola, che è divisa in
settori dal Cris¸ul Repede a nord (indicato con l’antico nome ungherese di Sereskeres), dal Pet¸a a sud e
da un corso d’acqua minore che li unisce. Il loro ruolo in questa immagine è un significativo riflesso del
ruolo che la ricchezza di acque ha da sempre avuto nella vita sociale ed economica della città, infatti in
quel periodo, come nei secoli successivi, Oradea contava numerosi mulini ed opifici  (vedi supra) che
sfruttavano l’energia idraulica e che potevano funzionare anche nella stagione invernale grazie alle acque
termali calde del fiume Pet¸a; due di questi mulini compaiono in alto a sinistra, tra il Sereskeres e un’isola
al centro del suo corso, mentre sembrano siano assenti opere di difesa dalle piene dei fiumi.
La città non ha una cinta muraria difensiva vera e propria: un solo lato è protetto da una cortina in
laterizi con torri quadrangolari e terrapieno interno, lungo il corso d’acqua a ovest, che si raccorda a
nord e a sud con una semplice palizzata. L’impressione complessiva è quella di un insediamento non
accentrato, formato da diversi nuclei in comunicazione tra di loro e con la grande fortezza.
Anche la rete stradale è rappresentata con particolare attenzione. Una strada che proviene da nord,
forse dalla città di Sakmar, entra nella città attraverso un ponte in legno e una porta che richiama un
arco trionfale, evidente eco dell’architettura rinascimentale italiana, e prosegue verso sud, passando per
una porta ed un ponte identici ai precedenti: questa strada esiste tuttora, ed è una delle più importanti
arterie che attraversano la città.
Perpendicolare a questa, nella veduta di Hoefnagel possiamo osservare un altro asse stradale, che
esce dalla fortezza, prosegue verso ovest in linea retta attraversando un ampio spiazzo al centro del-
l’immagine e percorre i sobborghi, dopo aver superato le mura e il ponte in legno. L’area libera da
edifici al centro dell’immagine è rimasta tale fino ad oggi, ospitando il mercato cittadino nei secoli suc-
cessivi, fino a diventare una piazza all’inizio del XX secolo, attualmente corrispondente al parco pubblico
di Piat¸a I Decembrie. 
Gli edifici cittadini appaiono ordinatamente allineati lungo le strade, con orti retrostanti, mentre le
case contadine sono raffigurate con intelaiature in legno e tetti in paglia, circondate dai campi. Emerge
chiaramente anche l’intenzione di rappresentare l’uso del suolo nelle zone extraurbane, dove possiamo
notare terreni coltivati, alcuni dei quali recintati, vigneti sui pendii e boschi nelle aree più marginali.
7.  La cronaca dell’assedio del 1598
La precisa rappresentazione geografica e geomorfologica dei rapporti tra la fortezza, la città ed il pae-
saggio circostante data dagli Hoefnagel trova piena conferma nella Relazione dell’assedio del Castello di
Varadino in Ungheria, scritto da un luogotenente generale d’artiglieria che intervenne allo stesso assedio
(Balogh, 1982, vol. II, pp. 103 e segg.), che descrive dettagliatamente la fortezza di Oradea durante
l’assedio che si concluderà con la sconfitta dei Turchi, nell’autunno del 1598. 
Del documento si riportano i passi più significativi: (…) la prima parte di Varadino che si troui è il
Castello, che fu fabricato circa l’anno mille ottanta da Vladislao il santo Rè de’ Vngheria, per occasione
della Chiesa, che u’ è dentro la quale per commandamento della Vergine, che gl’apparve, mentre che
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andaua a caccia lungo il detto fiume, egli fabricò in honor di quella, per quei tempi multo magnificamente.
Il castello ha doi muri antichi ma debolissimi, et di forma quasi circolare senza torri ò fianco di sorte al-
cuna. (…) Questo castello è la più antica parte di Varadino, dopo la edificatione del quale hauendollo il
Re eretto in vescouato, et dotato di amplissime entrate, si cominciò correndoui di ogni parte gli Huomini
ad habitar la Città; ma per occasione delle guerre, (...) cominciò a fortificar detto Castello, et fece il Ba-
loardo accanto al Palazzo episcopale, che ancora si chiama dagl’Ungheri Kyralfia Bastia, cioè baloardo del
figliuol del Re. (…) seguitò detta fortificazione et fece altri doi baloardi, cioè quello, che si dimanda Chiunca,
che uol dir imperfetto per non esser finito, et l’altra Aragnas, cioè dorato per una grande arma messa d’
oro di Casa Battoli c’ha nella punta. Essendo poi stato detto Re di Polonia Stefano, si mise à uoler finir
questa fortezza, et ridurla à maggior perfettione, accomodando li baloardi sin hora fatti da uomini, che
lauorauano al modo antico, perciò chiamò Francesco Baldigar, Ingegnero Italiano, che ha lauorato quasi
in tutte le Piazze di questi paesi, huomo per quanto si uede dalli opere assai intelligente. Costui seguendo
la forma pentagonale irregolare già data alla Piazza, fece un baloardo molto grande, chiamato il Venetiano,
per guardar verso una Piazza della città chiamata Venezia, il qual non è finito di terrapienare, cominciò
ancora ad ccomodar gli orecchioni et i fianchi de gl’altri tre baloardi fatti; ma quest’opera non fu finita di
sorte che questa piazza hà come si vede cinque baloardi, delli quali quattro, et tre cortine, sono fatte con
alquanto di raggione, ma il quinto è di legno et terra, fabricato da un muratore senza giudicio alcuno (...),
il resto delle faccie è di palizata doppia, et fra mezo riempito di terreno.
(…) Questo è quanto mi souiene necessario di dire intorno alla fortezza, al mezo giorno della quale,
fia il sodetto fiume Cheres, et un’altro chiamato Pezen che uiene da bagni uicini, è posto la città chiamata
Varad grande assai et molto ben fabricata. la fronte di questa arriua dall’vno et l’altro fiume et e serrata
di mura et palizata. han due Porte, ma ambi i lati che uengono distesi sopra i fiumi non hanno muro, ne
difesa alcuna, e i fiumi si guazzano per tutto. Dall’ una et l’altra parte della detta Città di Varad di qua dal
Cheres è una grande habitatione di case che si dimanda Olasi, ouero Italia, et di la del Pezen ve n’è
un’altra più grande, che si dimanda Vorpercht oue è il parco di fiere, ambe due le quali habitationi se
bene hanno diuerso nome, sono parti della Città di Varadino aperte anch’esse, et senza riparo alcuno,
tal che computato ogni casa insieme hanno l’aspetto d’una grandissima città, di fuori della quale uerso
leuante et mezo giorno sono campagne aperte se non quanto in alcune parti uengono impedite da bo-
schi et da paludi.
(…) In questa maniera hauendo l’inimico nel modo c’ho detto ostinatamente combattuto 35 giorni
continui questo Castello et essendo l’assedio dal primo comparir dei Tartari, durato in tutto 50 giorni,
noi per singolar gratia d’Iddio, et con quasi nuouo esempio ne siamo stati liberati, senza hauer mai,
non che riauuto soccorso, ma ne anche un minimo auiso, in tanto spatio di tempo da i nostri, per il
gran patimento de soldati, non solo di cose da uiuere et specialmente di uino, ma ancora d’alloggimento,
perche nella fortezza ui sono pochi edificy coperti, et se ancora ui fossero stati non se ne potemmo se-
ruire, perche essendo in tanto poco numero et attaccati, in tre luoghi era partita la gente in tre parti et
ogni terza parte a’pene era bastare per guarda ordinaria, et continuoua d’un baloardo ; tal che ogn’uno
alloggiaua sotto le gole di quelli, et nelle strade, lungo i terrapieni nel fango sino a ginocchi, et sotto
tende di tela; non potendo noi hora solo come gl’altri assediati godere in quella piouosa et humida
staggione il coperto delle case, ma erano in assai peggior conditione di quelli che stauano alla Campagna,
hauet la carestia ancora d’un puoco di terreno asciutto, et netto da metterui le tende.
Questo documento è di estremo interesse, perché ci offre una precisa e dettagliata descrizione della
fortezza e della città tra settembre e novembre 1598, nello stesso periodo in cui Joris Hoefnagel realizzò
il disegno preparatorio poi utilizzato dal figlio Jacob per la tavola del Civitates orbis terrarum, sopra de-
scritta.
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Anche l’anonimo Luogotenente descrive il castello come dotato di una doppia cinta di mura, antiche
ma debolissime, di forma quasi circolare, senza torri o contrafforti di nessun tipo, anche se, verso la
città e vicino alla porta, c’è l’inizio di un altro recinto di mura più forte, con una porta robusta a destra
della quale c’è un grande torrione poligonale.
Sono ricordate con ammirazione anche le quattro statue trecentesche in bronzo dorato che si tro-
vavano nella corte interna, tre re d’Ungheria e re Ladislao a cavallo, sopra una grande base di marmo.
L’Autore fa risalire a Stefano Vaivoda di Transilvania l’inizio delle nuove fortificazioni, con la costruzione
del bastione Kyralfia (oggi Cra˘is¸orul). Al suo immediato successore Stefano Battori attribuisce invece la
costruzione del bastione Chiunca (oggi Ciunt), del bastione Aragnas (oggi Aurit) e infine, con l’intervento
dell’architetto italiano Francesco Baldigara, del grande bastione Veneziano (oggi Ros¸u), così chiamato
perché si affacciava sul quartiere che ancora oggi porta il nome di Velent¸a.
Ma il nostro esperto uomo d’arme sofferma la propria attenzione soprattutto sugli aspetti più critici
del sistema difensivo della fortezza, primo fra tutti il quinto baluardo, malamente costruito in legno e
terra da persone incompetenti, che ha come pareti esterne due palizzate parallele distanti fra loro circa
3,8 m e riempite di terra, con un rinforzo esterno alla base largo circa 1,6 m sostenuto da pali infissi nel
fossato; si tratta del bastione che sarebbe stato ricostruito nel 1618, prendendo il nome di Bethlen, e
che anche nella tavola degli Hoefnagel (vedi supra) è rappresentato con precisione, con le pareti esterne
in legno e rami intrecciati.
Anche le mura ai lati di questo baluardo destano le sue preoccupazioni, essendo parti delle mura
antiche, ormai debolissime e quasi fradice, così come il fossato, che ci viene descritto in pessime con-
dizioni sia attorno ai tre baluardi Veneziano, Aragnas e Chiunca, che sotto le mura tra questi, dove non
è stato scavato del tutto, invece attorno al baluardo di legno ed al Kyralfia il fossato è completamente
scavato, largo oltre 47 m e molto profondo. 
L’Autore descrive sinteticamente ma in modo molto efficace anche quello che, all’epoca, era il centro
della città di Oradea, che egli chiama Varad o Varadino, molto grande e ben costruito, situato tra il fiume
Cheres (Cris¸ul Repede) ed il fiume Pezen (Pet¸a), chiuso da un muro e da una palizzata nella quale si
aprivano due porte, esattamente come appare nella tavola degli Hoefnagel. Nella descrizione della città
sono citati anche il quartiere di Olasi (oggi Olosig), oltre il corso del Cheres, e Vorpercht. più grande
del precedente, situato al di là del Pezen, nel quale si tenevano le fiere. 
L’acuto spirito di osservazione del luogotenente italiano coglie anche importanti caratteristiche geo-
grafiche e urbanistiche più generali, che riguardano anche il rapporto tra la città ed il territorio circostante.
Ci ricorda, infatti, che il fiume Pezen proviene da bagni termali vicini alla città, tuttora molto noti e fre-
quentati, sia a scopo curativo che turistico, nelle località di Bâile Felix e di Bâile I Mai, e inoltre sottolinea
che l’insieme della fortezza e degli insediamenti circostanti, nonostante questi portino nomi diversi e
siano aperti e senza ripari, ha l’aspetto di una grandissima città, circondata da aperte campagne e, in mi-
sura minore, da boschi e paludi.
8.  Il disegno della fortezza di Varadino di Giovan Marco Isolani
La circostanza dell’assedio turco del 1598 e le potenzialità difensive della fortezza di Oradea erano com-
prensibilmente al centro d molti interessi europei, se anche l’architetto bolognese Giovan Marco Isolani,
(vedi supra) ci ha lasciato uno schizzo della fortezza accompagnato da una legenda concisa ma molti si-
gnificativa, che può essere confrontata con le opere contemporanee degli Hoefnagel e dell’anonimo
Luogotenente, e che si riporta integralmente: LA FORTEZZA DI VARADINO. A. Baloardo che ha il
parapetto in pietra et è la più parte voto. B. Baloardo che ha il parapetto dì pietra con le troniere et non
è voto, né del tutto pieno. C. Baloardo che ha le faccia longhissime et è del tutto voto, et la camicia
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solo terrapieno. D. Baloardo che ha il parapetto di pietra con le troniere dentro. E. Baloardo di palizzata
quasi tutto voto et senza parapetto. F. Parte del fosso che ha acqua. G. Parte del fosso che non ha acqua.
H. Chiesa. H 1. Palazzo, nella cui piazza sono 4 statua di bronzo in piede et una a cavallo di Matthia
Corvino Re d’Ungheria. I. Gl’alberi et le case sono appresso al fosso a questo termine d’intorno. Quasi
tutte le cortine sono senza terrapieno o ne han poco. La fortezza è quasi tutta circondata dalla terra.
(Kovàcs & oca, 1973, pag. 25)
In particolare possiamo notare che anche l’Isolani sottolinea che il bastione a sud ovest è in palizzata,
all’interno non è rinforzato da terrapieno, e che il fossato è scavato solo in parte, tranne che attorno ai
due bastioni a sud e a sud ovest, che oggi portano rispettivamente i nomi di Cra˘is¸orul e Bethelen, con-
fermando appieno la descrizione dell’anonimo Luogotenente. 
Conclusioni
L’imponente fortezza rinascimentale di Oradea sembra essere l’unica testimonianza del passato della
città, apparentemente cancellato da pesanti interventi urbanistici del Novecento. 
Grazie alla metodologia interdisciplinare adottata nella presente ricerca le autrici hanno ricostruito
caratteristiche e motivazioni dell’evoluzione del paesaggio urbano e del rapporto tra città e fortezza. Lo
studio, mai affrontato prima nell’area in esame, è stato condotto sulla base dell’analisi e del  confronto
di numerosi documenti cartografici cinque-seicenteschi e cronache coeve in gran parte inediti, di evi-
denze archeologiche e geomorfologiche, di immagini aeree e satellitari e di testimonianze orali.
Dalla ricerca, è emerso che l’elemento qualificante e vincolante del paesaggio urbano di Oradea è
stata - e in parte è tutt’ora – la presenza di numerosi corsi d’acqua, che dapprima hanno condizionato
la scelta del luogo nel quale edificare la fortezza, e successivamente hanno orientato l’evoluzione urba-
nistica nel suo complesso, con un insediamento non accentrato, costituito da diversi nuclei comunicanti
tra loro; inoltre la possibilità di utilizzare i fiumi per il trasporto delle merci e per azionare mulini ed
opifici ha direttamente influenzato lo sviluppo socio-economico della città.
Lo studio così condotto, che presenta numerosi spunti per ulteriori approfondimenti, potrà essere
un importante strumento di conoscenza per i futuri interventi sul paesaggio urbano di Oradea, non solo
per la valorizzazione turistica e per la formazione-informazione dei cittadini, ma anche per la pianifica-
zione territoriale.
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